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Viaggio nel «cuore» della lotta operaia al petrolchimico di P. Torres 

Dentro e fuori la fabbrica la protesta 
contro le gravi manovre di Rovelli 

Assemblee popolari nei comuni della 
zona - L'agricoltura deve tornare 

a essere una fonte di lavoro 
ma in condizioni diverse - Le illusioni 

dell'industrializzazione « facile » 
Nei cantieri occupati 

Opera! della Sir (vestiti come i pastori) davanti all'Ingresso 
dello stabilimento mentre attendono di salire sugli autobus 
che li porteranno nei paesi vicini a Cagliari 

Non convincono le motivazioni dell'Estigas 

Dal 16 febbraio niente 
più gas a Cagliari: 

disagi e licenziamenti? 
Minacce serie per i 450 della Manifat tura Tabacchi: g l i impiant i 
sono infat t i a gas - Occorre un intervento dell 'autorità pubbl ica 

I soldi dello Stato, la mano del padrone 
Dal nostro inviato 

PORTO TOKRKS — « Barone 
procurare e moderare sa ti
rannia... ». // canto sardo che 
rompe il lungo, tesa silenzio 
della manifestazione è un atto 
d'accusa: Rovelli e come i ha 
rimi del secolo scorso che in 
seguito alla proclamazione del
l'editto « delle chiudende * pri
vatizzarono i pascoli pubblici. 
assoggettando i « servi pasto
ri >. Ora è Rovelli che. con i 
licenziamenti e la cassa inte
grazione per migliaia di lavo-
nitori delle ditte d'appalto. 
vuole assoggettare gli operai 
alle proprie manovre finanzia
rie. tese a mantenere il domi 
vio privatistico sul petrolchi
mico. nonostante questo sia 
stato costruito pezzo su pezzo 
con i soldi dello Stato. 

Il gioco, però, è scoperto. 
e ...E incominza sa passenzia 
in su populu a mancare ». La 
manifestazione di popolo dice 
die l'orto Torres non cade nel 
tranello della confusione, che 
le « due società » — quella 
dei f garantiti *. i lavoratori 
dell'esercizio, e quella dei 
« precari ». i lavoratori dello 
appalto -- marciano insieme. 
con gli stessi obiettivi, quelli 
dello sviluppo dell'area indu
striale e di tutte le altre 
strutture dell'economia dell'i
sola. l'agricoltura innanzitutto. 

E' una sfida. « Non abbiamo 
inteso accendere un fuoco di 
paglia — dice dal palco il se
gretario provinciale della Cisl. 
Porcu — ma aprire una ver
tenza di fondo ». Giovannini. 
segretario nazionale della Fé 
derazione Cgil. Cisl. UH. ne 
riassume il senso: « IVOM di
videremo la partita dell'og
gi da quella del futuro del pe
trolchimico ». 

• * • 

Attorno al tavolo riservato 
ai consiglieri comunali di Se-
dini si accalcano decine di la
voratori. L'unica divisione tra 
cittadini e amministratori è de
tcrminata dal fatto che non 
vi sono sedie sufficienti per 
tutti. Il compagno Martoretti. 
sindaco del paese, si rivolge 
direttamente agli operai del 
petrolchimico: « Oggi la pa 
rola spetta a voi *. 

Rompe il ghiaccio un ope
raio degli appalti. Diana, e-
letto nella lista de: * Ci Irò 
riamo di fronte a un vero e 
proprio atto di terrorismo pa
dronale <>. Ora è un susseguir 
si di interventi che vanno al 
cuore dei problemi aperti dal
l'attacco all'occupazione nel 
petrolchimico. L'operaio Dep 
peni: t Hanno abbandonato 
l'agricoltura, adesso lasciano 
marcire l'industria v // de Ca-
reddu: * La contrnfxirtc è Ro
velli *. // de Degortes: * D^o 
biama fare in modo che Ro
velli non abbia ancora il col

tello dalla parte del manico ». 
// compagno Solinas, delegato 
di fabbrica: i Siamo al sac
cheggio delle risorse finanzia
rie dello Stato ». 

Si parla delle iniziative da 
prendere. Il Consiglio lance
rà un appello ai commercianti 
perché diano credito ai lavo 
rotori che da mesi sono sen
za salario. Sarà anche orga 
nizzata una manifestazione nel 
paese e sarà il Comune a ge
stirla. 

» * » 

C'è sciopero generale a Ca-
slelsardo. indetto dall'Ammi
nistrazione comunale e dai 
sindacati. 1 lavoratori hanno 
organizzato posti di blocco su 
tutte le principali strade di co
municazione. Incontriamo il 
primo picchetto al bivio Lu-
bagna, frazione di San Giusep
pe. La coda di auto è lunga. 
Attorno a un falò, al lato del
la strada, si discute animata
mente. 

U blocco è iniziato alle 4 del 
mattino e si è trasformato in 
punto di raccolta di centinaia ! 
di lavoratori della zona. j 

Il compagno Gaetano An- \ 
gius, responsabile della com- j 
missione operaia della Federa- I 
zinne di Sassari, ha portato 
un pacco di copie de l'Unità. 
Alcuni giovani operai si inca- j 
ricano di diffonderle. Finisco
no in un batter d'occhio. 

Cade uno scroscio di piog
gia. I più si rifugiano nelle 
auto, ma alcuni restano im
perterriti a guardia del bloc- i 
co. fino alle 10.30. quando la \ 
strada viene sgombrata dai i 
tubi posti di traverso. I 

Si va in paese. Tutto è fer- j 
mo. lo sciopero è totale. In i 
un cinema, c'è l'assemblea \ 
popolare. Sta parlando il vice j 
sindaco. Fattaccitt: « E' in ! 
gioco un nuovo rapporto di 
forze qui in Sardegna, da una 
parte le forze della conserva
zione. dall'altra quelle della 
rinascita ». 

Castelsardo è località di ma
re. Avrebbe dovuto essere 
punto di forza dello sviluppo 
turistico della costa. * E' stata 
un'illusione — dice la compa
gna Vittoria Casti — come 
quella del petrolchimico ». Il 
turismo ha raccolto le bricio
le dei fondi pubblici. Ma tut
to è stato gestito sul solco 
aperto da Rovelli: dai priva
ti. Il risultato è nella specu
lazione selvaggia. L'occupa
zione? C'è stata per pochi. 
per giunta stagionale e a li
vello di manovalanza generica. 

Anche qui si parla di agri
coltura. « Dobbiamo riuscire a 
utilizzare al millesimo — dice 
Sechi, delegato della Delfino 
— tutte le possibilità delle 
leggi per l'agro pastorizia ». 
.4 partire da un nuovo asseto 
dei rapporti di produzione. 
Grandi distese di terra sono 

nelle mani di pochi agrari 
assenteisti. Come i Piana di 
Sedini che hanno accaparrato 
anche il « prato comunale » 
di Balzi. E' successo 100 anni 
fa: da allora c'è un processo 
in piedi, da allora i contadi
ni lottano perché quelle fer 
tili terre gli siano assegnate. 

* * * 
Alla Camera del lavoro di 

Sassari incontriamo la com 
pugna Maria Raglio, della 
Cgil scuola. Ha compiuto una 
ricerca accurata, ora in cor 
so di pubblicazione, sulle tra
sformazioni sociali avvenute 
nei centri agricoli della zona 
a seguito della « fuga » dalle 
campagne verso la fabbrica. 

« Fuga? Non credo — dice 
— sia il termine appropriato: 
questa gente dalla terra è sta
ta cacciata! ». Perché, come? 
" Era impossibile continuare a 
lavorare in condizioni di arre
tratezza e di subordinazione 
che lasciavano a malapena 
la possibilità di tirare a cam

pare ». Ora si punta nuova 
mente sull'agricoltura: è un 
ritorno alla terra? « No. per
ché il legame con la terra non 

i si è mai perso, perché la vo-
| cazione agricola di quest'area 
i è confermata proprio dalla 
j crisi in atto nell'area indu-
' striale. 
i "- La maggior parte dei con 
| tadini ha continuato a man-
t tenere il vecchio podere, ma 
i gari lo ha riscattato, magari 
| ha organizzato le coltivazioni 
i in modo diverso, più raziona-
\ le. utilizzando gli attrezzi mec-
j cantei comprati con quel che 
I rimaneva del salario. Ho par-
, lato con C00 operai di origine 

contadina e, tra questi, soltan
to uno ha escluso categorica 
mente la possibilità di torna
re a lavorare in campagna. Di 
tutti gli altri, però, nessuno è 
disposto a fare di nuovo il 
" nomade ". Chiedono condi
zioni di lavoro diverse dal 
passato, un'agricoltura mo
derna. strutturata come l'in

dustria, senza i patti cape
stro: a queste condizioni, sì, 
tornerebbero ». 

• • • 
/ cantieri occupati si rico 

nascono dalla bandiera rossa 
che sventola sui capannoni. Il 
« quartier generale » del m<> 
vimento è presso la CIMI. 
un'azienda della catena degli 
appalti occupata dai ~>20 laro 
nitori messi in cassa integra
zione per 3 mesi (» dopo sare 
mo licenziati, il padrone non 
ci ha lasciato nemmeno un fi 
lo di speranza »). 

La « sala operativa >- è in 
un ufficio: qui si decidono i 
turni dì presidio dei cantieri 
(in poche ore è stato allesti
to un dormitorio con qualche 
tubo metallico e tanta fibra 
di scarto), si organizzano i la
vori da compiere perché in 
qualsiasi momento si possa 
tornare in attività (la direzio
ne ha abbandonato il cantiere 
senza mettere in sicurezza tut
ta l'attrezzatura); si mette a 

punto il piano di assemblee po
polari e di manifestazioni de
centrate nel territorio come 
quelle di Sedini e di Castel-
sardo. 

E' un continuo via vai di 
delegati, delle ditte d'appalto 
come dell'esercizio. Si discute 
delle prosarne manifestazto 
ni a Cagliari e a Roma, si ri 
puniscono gli obiettivi della 
sottoscrizione popolare « a so 
stegno della lotta dei lavora 
tori della zona industriale di 
Porto Torres, contro i licen 
ziamenti e la cassa integra 
zione. per un diverso sviluppo 
economico della Sardegna ?•. 

Su queste basi il movimento 
acquisisce unità, solidarietà 
e consensi. Si punta a un fu
turo dell'industria e della 
campagna senza che tra l'una 
e l'altra vi sia il deserto, pro
prio come succede in questi 
giorni quando il gregge pasco
la oltre gli steccati della Sir. 

Pasquale Cascella 

Nuove minacce all'occupazione nella zona industriale di Cagliari 

L'ANIC chiede cassa integrazione per 170 
Oggi occupate la SA RAS e la Italproteine 
Domani le maestranze degli stabilimenti parteciperanno allo sciopero regionale dell'industria 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Minacce sempre più gra
vi pesano sulla occupazione nella zona 
industriale cagliaritana. E' di ieri la 
notizia che nel polo di Sarroch l'ANIC 
ha chiesto la cassa integrazione por 120 
dipendenti della Caras-Chimica e per 
50 dipendenti dell 'ltalproteine. La deci
sione ultima costituisce un altro du
rissimo colpo al tessuto produttivo del 
la Sardegna. Finora l'attacco padronale 
aveva determinato uno stillicidio di 
licenziamenti nelle imprese d'appalto. 
Oggi l 'attacco investe direttamente i 
chimici. « Con queste manovre — af
fermano i consigli di fabbrica della 
Saras-Chimica e dell'ltalproteine — vie 
ne messa in discussione una delle no 
che realtà produttive della provincia. 
Crollate le piccole e medie aziende in 
fase di collasso l'industria tessile, in 
crisi la Rumianca. ecco ora il blocco 
parziale della produzione nel polo di 
Sarroch: tutto questo significa che 
le fabbriche delle fibre sintetiche, del 
petrolio e della chimica stanno moren 
rio. E' un'agonia che può essere evi
tata •». 

Mentre il sindacato in\ i*a alla vigi
lanza ed alla mobilitazione, i vertici 
dell'azienda chimica e il governo tac 
dono con preoccupante risolutezza. « Che 

sia un'azienda pubblica a perseguire un 
cinico disegno di smobilitazione — de 
nunciano i consigli di fabbrica — è par 
ticolarmente preoccupante. Proprio le 
partecipazioni statali avrebbero dovuto 
perseguire l'obiettivo di rilancio e svi 
luppo dell'economia sarda. 

C'è anche un'altra faccia della meda 
glia. Secondo i lavoratori, at traverso 
ìa richiesta della cassa integrazione ed 
il ricatto del posto di lavoro l ' \NIC pun
ta ad ottenere la messa in marcia del 
l'Italproteine. 

* E" giusto verificare ed ottenere ga
ranzie precise, prima di procedere alla 
autorizzazione di produrre bioproteine 
per l'alimentazione animale. Non vo 
gliamo essere strumentalizzati né usati 
per fini che potrebbero recare un d.m 
no incalcolabile alla collettività *: è la 
ferma risposta delle maestranze, con 
tenuta in un volantino diffuso ieri a mi 
ghaia di copie fra i lavoratori e le pò 
polazioni della zona. 

Al nulla di prospettive e di idee da 
parte delle partecipazioni statali, i lavo
ratori oppongono la lotta organizzata e 
il movimento unitario. Per oggi è an 
nunciata la occupazione simbolica sia 
della Saras Chimica che dell'Italprotei 
ne. Domani le maestranze dei due sta
bilimenti parteciperanno allo scoperò 
generale regionale del settore dell'indu

stria. e prenderanno parte compatti al
ia manifestazione di Cagliari. Infine per 
venerdì è stato proclamato un nuovo 
sciopero generale di otto ore. con un 
concentramento di lavoratori alle 9 nel 
piazzale della Saras. ed un corteo lungo 
la strada statale 195. fino al cinema di 
Sarroch. dove si terrà una assemblea 
aperta alle forze politiche sociali, alle 
leghe dei giovani disoccupati, alle or
ganizzazioni di studenti. 

A Cagliari i quadri dei direttivi pro
vinciali di tutte le categorie della fede
razione Cgil Csl L'il si sono riuniti nel
la sala Pio XII. Dopo la relazione del 
compagno Antonello Saba, sono state 
discusse la situazione di crisi dell'indu
stria nel Cagliaritano, le forme e gli 
obiettivi della lotta nell'immediato e a 
medio termine e il documento del di
rettivo unitario nazionale. La linea che 
ha accomunato la maggioranza dtgli 
interventi è quella dell'approvazione 
delle tesi che molto chiaramente il com 
pagno Lama ha riassunto nella sua in 
tervista. Anche se — è stato fatto no
tare da molti — esistono in questa fa
se dei problemi insormontabili p;-r quan
to riguarda la mobilità del lavoro nel
l'isola. data ra t ina le mancanza di al 
ternative produttive. 

9- P-

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La distribu/io 
ne del gas di città, a Caulia 
ri. sarà interrotta il 16 feb 
braio. Oltre settemila utenti 
saranno privati del g.ii \v.'V 
cucinare, per riscaldarsi. |>er 
proclune l'acqua calda degli 
scaldabagni. Una prima e gra
vissima conseguenza dovrà 
essere sopportata dai lavora 

I tori della Manifattura Tabac
chi: gli impianti della fabbri -

I ca di sigarette vanno infatti 
completamente a gas. I 450 

j della Manifattura resteranno 
I senza lavoro? Sicuramente li

cenziati saranno comunque i 
! di|>endenti dell 'Estigas. oltre 
I venti. 

I-a notizia è giunta ieri 
I mattina sulle scrivanie del 
i Presidente della Regione, del 
' prefetto e del sindaco di Ca-
; gliari. La Estigas —- dipenden-
I te dalla Liquigas di Ursini — 
| lamenta di avere da tempii 

richiesto un incontro alle au 
torità in oggetto, per un esa
me congiunto della grave si
tuazione economica in cui si 
troverebl>e l'azienda. 

« Sino ad oggi — dice il do-
c umento — nessuna risposta 
ci è pervenuta >.-. L'azienda 
continua avvertendo di aver 
convocato l'assemblea degli 
azionisti < per la messa in li
quidazione della società, cali 
sa la impossibilità di riporta
re in equilibrio la gestione a-
ziendale ». Constatata la im
possibilità di « ottenere ulte
riori rifornimenti di materia 
prima — prosegue il documen
to dell 'Estigas — senza una 
sufficiente dilazione dei pa
gamenti ai fornitori, preve
diamo di non potere assicura
re il servizio di distribuzione 
gas alla città a partire dal 16 
febbraio ». 

La lettera conclude minac
ciando la definitiva « chiusu
ra degli impianti, con le ovvie 
conseguenze per il personale 
dipendente ». Come abbiamo 
detto, tali conseguenze si al
largherebbero ai 450 dipen
denti della Manifattura, visto 
che gli impianti di quella a-
zienda vanno tutti a gas. 

Parliamone con Daniele Ca
sti. rappresentante del consi
glio di fabbrica della Estigas. 
Oltre il minacciato blocco del
le attività della Manifattura — 
chiediamo — quali altre con
seguenze porterebbe la chiu
sura dell'azienda? 

« Naturalmente — risponde 
Casu — settemila famiglie che 
improvvisamente si trovereb
bero a dover cambiare siste
mi di riscaldamento, eccetera. 
con un grave danno economi 
co, più grave per il momento 
di crisi in cui si inquadra: 
senza tener conto che si pò 
trebberò avere conseguenze 
secondarie quali la sparizio
ne delle bombole da cucina. 
perche non è possibile rifor
nire tutti assieme settemila 
nuovi utenti. A ciò si aggiun
ga la situazione degli ospe
dali. che vcrrebl)ero improv
visamente privati del gas per 
gli usi di cucina e riscalda
mento. E. ancora, il danno ri
levante |M?r numerosi artigia
ni che lavorano nella città 
vecchia e possiedono macchi
nari a gas ». 

Ma è proprio vero — chie
diamo ancora — che l'azienda 
non ce la fa più con i co
sti? e Io direi che non è ve
ro — riprende il compagno 
Casu — Un metro cubo di gas 
viene venduto a 180 lire allo 
utente. L'azienda, con 130 li
re. acquista un chilo di propa
no. sufficiente a produrre 
quasi t re metri cubi di gas . 
Come si vede i margini reali 

di guadagno esistono, e co
me ». 

E allora, perché l'azienda 
decide di liquidare l'attività? 
<•<• Non lo so con certe/za - ag
giunge Casti — ma ho dei so
spetti. Il primo è che questa 
comunicazione alle autorità 
sia una specie di forma di ri 
catto: o mi finanziate o vi 
creo il c;;r.s. Il secondo è d ie 
la Liquigas abbia deciso, in
dipendentemente dalla renili-
neratività dell'azienda. di 
concentrare gli sforzi produt
tivi in direzione delle bombo
le: chiude cioè l'azienda e 
conquista migliaia di clienti 
a cui può vendere le bomlwle 
a prezzi di mercato decisi a 
suo unico giudizio, senza tene
re conto della volontà dell'ali 
torità pubblica ». 

Al momento attuale, infatti. 
una qualche forma di control
lo esiste, almeno da parte del 
Comune di Cagliari. In ogni 
caso, di qualunque cosa si 
tratti, di assalto ricattatorio 

al pubblico denaro o di tenta
tivo di riconversione forzata 
delle materie energetiche per 
la casa, il tentativo appare un 
attentato alla tranquillità del 
la città, già provata da altre 
gravissime defezioni dell'indu
stria chimica e privata, che 
minaccia ormai nel tessuto cit
tadino oltre dodicimila licen 
ziamenti. 

L'Estigas. che incassa, sol 
tanto per vendita gas — non 
entrano nel conto le riparazio 
ni che vengono fatte pagare 
o ai privati o alla comunità 
- oltre un miliardo all 'anno: 
che ne spende poco più della 
metà per acquistare la mate 
ria prima, che ha soltanto 20 
dipendenti retribuiti, pone un 
nuovo pesante incubo alla vi
ta di Cagliari. 

Ci auguriamo soltanto che 
l'autorità pubblica, una volta 
tanto, riesca a dare una ri
sposta seria e responsabile. 

Sergio Atzenì 

L'AQUILA - Per l 'Accademia Belle Ar t i 

Perché un istituto decentrato 
quando ci sono vecchi palazzi 
del centro storico da usare? 

1/AQUILA — Lo spinoso pro
blema della nuova sede del
l'accademia delle Belle art i 
(da circa 10 anni ospitata 
negli angust i locali dell'ex 
municipio di Corso Vittorio 
Emanuele) è tornato di col
po alla r i tol ta appena si è 
diffusa in cit tà la voce che 
nel corso di una riunione 
tra i dirigenti del consiglio 
di amministrazione e l'archi
tet to Portoghesi sarebbe sta
to dcc'so di utilizzare i cir
ca 2 miliardi disponibili per 
far costruire la nuova sede 
dell'accademia in una zona 
fuori del centro storico e 
precisamente in prossimità di 
Pet t ino. 

La notizia ha suscitato la 
immediata reazione degli 
s tudenti e degli stessi docen
ti che hanno contestato con 
forza la scelta fatta dai di
rigenti dell 'accademia a lo
ro insaputa . Student i e pro
fessori sostengono infatti che 
in una cit tà come L'Aquila, 
dove esistono decine di anti
chi palazzi oggi vuoti che op
por tunamente res taurat i po

trebbero benissimo ospitare 
l'accademia, il decentramento 
dell 'istituto fuoii del centro 
storico oltre che a rappre
sentare uno spreco di pubbli
co denaro creerebbe proble
mi logistici, per gli s tudenti . 
di non poco peso. 

La utilizzazione di uno dei 
tant i palazzi aquilani con
sentirebbe di conservare ;1 
pregevolissimo patr imonio 
urbanistico della cit tà che 
rischia di andare in rovini 
per lo s ta to di abbandono 
cui esso è a t tua lmente la
sciato. Sembra comunqu * 
che decisioni definii p » 
non siano s ta te ancora pre
se. Il problema non può m-
munque essere risolto con un 
colpo di mano della dirigen
za dell'accademia ma solo 
dopo che tut t i gli Interessa
ti. dagli s tudenti fino alle 
stesse autor i tà politiche de
mocratiche cit tadine, abbia
no esaminato gli aspet t i del
la questione per arr ivare art 
una soluzione concordata ta
le da soddisfare le esigenze 
tecniche 

Servivano per i r ientr i 

Finiti i soldi dei rimborsi 
per gli emigranti abruzzesi 

L'AQUILA — La noti via veri
ficata s t amane presso l'asses
sorato regionale al Lavoro 
secondo cui ormai sono esau
riti i fondi a disposizione per 
il rimborso delle spese di 
rientro (viaggio persone e 
masserizie) sostenute dagli 
emigrati, non può non susci
tare preoccupazioni tra quan
ti. sapendo di una legge re
gionale sulla materia, sono 
stati incoraggiati ad avanza
re. sulla Base della necessa
ria documentazione, doman
da di assistenza. 

Secondo l'informazione as
sunta s t amane (e diciamo 
n ò anche perché gli emigra
ti r ientrat i sappiano a che 
punto sono le cose), l'asses
sorato regionale al Lavoro 
sta liquidando le domande 
per rimborso delle spese di 
rientro de! secondo semestre 
del 1976. Si parla, tra l'altro, 
eh? \ fondi disponibili dif
ficilmente bas teranno a li
quidare tu t t e le domande di 

quel periodo, per cui e com
pito urgente delle forze po
litiche a t t ivare un nuovo 
provvedimento di rifinanzia-
mento delia legge regionale 
di assistenza agli emigrati . 
non solo per saldare Ir resi
due domande del 1976. ma 
per liquidare )o numerose do
mande avanzate nel 1077. 

L'intervento della Regione 
per venire incontro agli emi
grati nel momento del pri
mo rientro, e certo importan
te ma — come del resto è 
venuto chiaramente alla lu
ce nella recente conferenza 
regionale sulla emigrazione 
— occorre stringere i tempi 
per superare la concezione 
s t re t tamente assistenziale 
dell ' intervento e per dotare 
la Regione stessa di stru
menti legislativi ai fini del
la a t tuazione d; una politi
ca che dia un obiettivo pro
duttivo agli interventi in fa
vore degli emigrat i 

Una richiesta gravissima 

La Saza vuole chiudere 
Ora scoppierà la 

«guerra delle bietole»? 
Dal nostro corrispondente 
AVEZZANO — Nell'incontro 
che si è avuto lunedi alla 
Regione, la SAZA ha uffi
cialmente comunicato di non 
essere più in grado di con
t inuare la produzione e di 
voler chiudere la fabbrica. 
Con un at teggiamento tra 
cotante, l 'amministratore de
legato dell'azienda, ha an
che det to che !a campagna 
bieticola 197L non si farà e 
che la SAZA non è in gra
do neppure di pagare le bie
tole r i t i rate Io scorso anno. 

Una decisione ed un atteg
giamento gravissimi, perché 
met tono in discussione, oltre 
al posto di lavoro dei 200 di
pendenti . anche il futuro di 
migliaia di coltivatori della 
Marsica. i quali .-i troveran
no a produrre 3 milioni e 
mez7o di quintali di bietole 
senza sapere dove farle tra
s f i rmare . essendo la SAZA 
uno dei più grossi zuccheri 
fici del meridione. Di fronte 
al l 'a t teggiamento dell'azienda 
i sindacati e le forze poli
t iche democratiche hanno ri
badito innanzi tut to la neces
sità di garant i re la campa
gna di quest 'anno, dopo dt 
Cile si potrà discutere ti fu
turo della fabbrica. 

Nel frat tempo le organlz 

zazioni sindacali e di cate 
goria hanno indetto per il i 
15 di questo mese uno scio
pero generale nella Maidica 
non solo sul problema SAZA. 
ma sullo s ta to dell'agricoltu
ra e rielle al t re industrie che : 
con i loro 1.400 dipendenti ì 
in cassa integrazione sono j 
in piena crisi. Il 25. intanto, i 
è s ta ta fissata la conferen- ! 
za di produzione dello zuc- ) 
chenficio. nella quale le for
ze politiche e sindacali avan
zeranno concrete proposte • 
per sa l \a re l'azienda, alla lu
ce del fatto che non si trat
ta di « un ramo secco » ma ; 
di un'industria produttiva. . 
in grado non .-olo di man te i 
nere intat t i gli at tual i hvel- ; 

li occupazionali, ma di aliar- ! 
parli. Un solo dato : la SAZA ! 
quest 'anno, per aver prodot
to OOmila quintali in meno 
di zucchero rispetto al con
t ingente assegnatogli dalla 
CEE. ha pagato una multa i 
di un miliardo. : 

C'è quindi un atteggiamen ; 
to irresponsabile del Torlonia 
(proprietario della SAZA). il 
quale lamenta 3 miliardi di 
debiti con le banche. Aggiun
giamo. però. 3 miliardi di de
biti con la banca del Fucino, j 
che è di svia proprietà. 

Dopo l'incontro di una delegazione col ministro sulla crisi in Basilicata 

I piccoli industriali a Morlino: «E noi?» 
In un comunicato Passociezione degli imprenditori critica i « grandi progetti » dello Stato che passano sulla 
testa di tutti — Il quadro della disastrata situazione economica della Regione esposto nell'incontro a Roma 

Gennaro De Stefano i L« raccolta dalle blttola in AbruMo 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Se è vero che 
.-ono t ramonta t i definitiva
mente i tempi l.-. ; _ . ur.p. p:v 
tuglia di assessor; regionali 
andava a Roma da! governo 
centrale u r o . cappe'.'.o in ma 
no-» in cere.» di favori e anche 
vero che cambiare è diff'.ci'.e: 
siamo «;o!o a-l'inizio delia 
« vertenza » che la Regione 
Basilicata, il movimento sin 
dacale lucano. ì giovani, i la
voratori hanno intrapreso con 
il governo. E" la prima consi
derazione che e poss.hi'.e fa
re dopo l 'incontro positivo. 
utile, ma ancora interlocu'.o-
n o che ".a delegazione lucana. 
composta da Verrastro. Viti 
e rappresentant i sindaca'.i. h i 
avuto la scoria se t t imana con 
f. ministro Morlino. 

Senza dubbio ha pesato sul
l'esito dell ' incontro la crisi 
di governo. Infatt i , la Re
gione nella sua .sostanziale 
uni tà e le forze sociali luca
ne hanno chiesto al governo 
di farsi carico dei problemi 
più urgenti riservando la trat
tazione di t u t t e le gravi que
stioni aperte ad una fase 
successiva del confronto. 
quando si avrà un interlocu
tore stabile e nella pienezza 
dei poteri politici e costituzio
nali. L'incontro, dopo l'as

semblea con i cor.si2.i di fab-
br.ca di P^ncc i . è servito per 

sottolineare la particolare 
gravita rieila situazione so
ciale e .-oprattutto i"u.-2enza 
d; def.mre le questioni Liqui
d i .mica . Siderurgica Lucana 
e AXIC. non trascurando al 
tre difficili .-..trazioni come la 
Vifond di Viggiano isettanM 
lavoratori da un anno e mez
zo senza sa l t r io i per la qua e 
è urgente che intervenga con-
c!u.-ivam:nte la Gepi." 

Por la Liquichimica di Fer 
rar.nir.a e .-tata ev.d^nzi.va 
oltre la precar.eta dell'occu
pazione. anche la difficolta 
che s; riscontra ne!.'approvvi
gionamento delle materie pri
me. che determina un funzio
namento degli i m p u n t i sem
plicemente al t renta per cen
to; mentre per lo .-tabi'.imen-
to di Tito, il presidente del
la giunta regionale ha d?nun 

ciato la scarsa utilizzazione 
desìi impianti dovuta alla 
manca ta ristrutturazione an
che per le note vicende dei 
gruppo di Ursini. L.» recente 
delibera dell 'ICIPU — è .-.ta 
to riferito a! ministro Morli
no — apre la strada ad una 
risoluzione dei prob'emi che 
assillano gli stabilimenti lu
cani della Liquichimica. Si 
t r a t t a di a t tendere adesso — 
ha precisato Verrastro — quel 

che scaturirà da una riunione. 
da tenersi con tu t t a probabi
lità ag.i inizi della set t imana 
prossima, t ra comitato ristret
to dell' ICIPU e Liquichimi 
ca. prima di poter parlare in 
termini di maggiore concre
tezza di ripresa produttiva e 
di r istrutturazione di cut han 
no bisogno sia Ferrandina 
che Tito. 

Di na tura più s t re t tamente 
locale — secondo Verrastro — 
la crisi della Siderursica Lu
cana per la quale è sria m 
corso la verifica ri; una pre-
c„sa ipotesi: la riisponibil.ta 
dei proprietari di procedere 
alia cessione de; beni e H 
creazione di una società di ee 
stione nell 'ambito dei credi
tori con l'ingresso di qualche 
imprenditore esterno: una 
ipotesi che a t tende chiarifi
cazioni sia sul piano linan-
z iano che su quello giuridico. 

In conclusione al ministro 
— ha dichiarato il presiden
te della giunta in una rela
zione di informazione al Con-
sigl.o regionale — e s tato de
lineato un quadro generale 
della sitauazione occupazio
nale lucana: « Una situazione 
che vogliamo venga seguita 
con attenzione non per il p2-
so demografico o territoriale 
della nastra regione, ma per 
Tenuta del suo sottosviluppo 

perché at t raverso investimen
ti aggiuntivi si determini il 
rilancio dell'economia ». 

Un nuovo incontro di veri
fica avrà luogo a Roma nella 
seconda meta d; febbraio te 
nenrfo conto anche dei tem 
pi delia crisi di eovemo. In 
orni ca.s.o le iniziative annun-
c.ate p?r la Liquiciiimica e 
la Siderursiea Lucana, ver
ranno assunte dal min Litro 
d-̂ 1 Bilancio fin dai prossimi 
s.orni Un ulter.ore elemento 
d. ,-o.itesir.o verrà con.ient.to 
dal decreto « ad horas » an
ch'esso soggetto agli emenda 
ment . m .sede parlamentare. 
quantomeno per il pagamen
to de: .-alar; pe r i lavoratori 
della Liquichimica di Ferran-
d.na e di Tito fino a! termi
ne di febbraio. Certamente 
— e di questo ne .sono consa
pevoli i lavoratori lucani — 
la mobilitazione e la lotta non 
finiscono qui: occorreranno 
ancora vigilanza e impegno 
unitario delle forze politiche 
democra ' iche. 

In tan to TAPI Basilicata ha 
emesso un comunicato nel 
quale si afferma con preoccu
pazione che nessuna iniziati
va è s ta ta posta in essere a 
tutela della locale imprendi
toria ed a sostegno dell'occu
pazione. « A getto continuo 
giungono notizie di artificio

si. grandi progetti che non 
trovano riscontro con le no 
s t re possibilità. I finanzia
menti dello S ta to — conclu
de il comunicato dell 'Api — 
qui dirett i , in luogo di essere 
de.i 'inat; a st imolare la cre
scita e l'espansione dell'eco 
nomia regionale, purtroppo 
passano sulla le.ita di tu t t i . 
in quanto scientemente desti
nati ad incrementare le già 
cospicue possibilità di opera
tori d; al tre zone .>. 

Arturo Gig l io 

Lutto 
PESCARA — E' morto lunedi fe
ra il compagno Sergio Recchia: 
aveva 34 anni « recentemente ave
va subito un'operazione cardio
chirurgica. Era membro del Co
mitato direttivo della sezione Men-
coni, dopo aver militato per an
ni nella sezione Di Vittorio. Da 
dua anni, era anche presidente 
della Confederazione nazionale d«l-
l'art'gianato di Pescara: faceva l'Oro
logiaio e con altri quattro compa
gni aveva un avviato laboratorio a 
Porta Nuova. 

I comunisti pescaresi, profonda
mente colpiti' dalla notizia, na ri
cordano la generosità • l'attacca
mento al Partito 

La sezione Menconi, In %\ra ri
cordo, ha aperto una i l t U m l z l o -
ne per l'Unità. 


